
“Quella	dovrebbe	stare	in	un	museo”:	un’introduzione	alla	Collezione	Mascìa		

	

Davanti	 a	 voi	 sono	 esposti	 alcuni	 dei	 reperti	 più	 belli	 e	 significativi	 provenienti	 dalla	 Collezione	
Mascìa	e	oggi	restituiti	al	pubblico	presso	il	Museo	Archeologico	del	Territorio	di	Piombino.		

Come	molti	altri	ragazzi	locali,	anche	Salvatore	Mascìa	raccoglieva	e	ammirava	gli	innumerevoli	cocci	
e	piccoli	reperti	disseminati	sulla	spiaggia	di	Baratti.	Stimolato	da	quei	ritrovamenti,	si	appassionò	
sempre	di	più	al	nostro	comune	passato	e	all’archeologia,	impiegando	energie	e	risorse	nell’acquisto	
di	vasi,	suppellettili	e	altri	beni	fino	a	formare	una	significativa	raccolta	di	oltre	200	pezzi.		

Per	molti	anni,	la	residenza	fiorentina	del	Mascìa	godette	di	un	singolare	e	prezioso	arredo:	gli	ospiti	
percorrendo	solo	pochi	metri	riuscivano	ad	ammirare	migliaia	di	anni	di	storia	umana	condensati	in	
statuine	egizie,	vasi	etruschi	e	greci	e	perfino	bracciali	 in	bronzo.	Interrogarsi	su	chi	potesse	aver	
prodotto	e	utilizzato	quelle	suppellettili	doveva	essere	uno	spassoso	passatempo	per	chi	aveva	la	
fortuna	di	oltrepassare	la	porta	di	casa.	Ma	un	privilegio	riservato	a	pochi.	

Il	27	ottobre	2003,	il	Ministero	per	i	Beni	e	le	Attività	culturali	-	tramite	la	Soprintendenza	Regionale	
della	Toscana	-	decide	che	la	Collezione	Mascìa	riveste	un	particolare	valore	archeologico	e	storico-
artistico	notificando	quindi	la	‘Dichiarazione	di	eccezionale	interesse	culturale’.	In	altre	parole:	lo	
Stato,	 pur	 confermando	 la	 proprietà	 dei	 reperti	 al	 Dott.	 Mascìa,	 ne	 protegge	 l’integrità	 e	 ne	
riconosce	il	valore	collettivo.			
Quindi,	dal	2003,	i	reperti	della	collezione	non	sono	più	semplici	‘oggetti	privati’	del	suo	proprietario,	
ma	sono	sottoposti	a	vincoli	per	tutelarli:	il	detentore	non	può	certamente	deciderne	impunemente	
la	distruzione	o	il	danneggiamento,	così	come	non	può	decidere	di	utilizzare	i	reperti	per	‘usi	non	
compatibili	 con	 il	 loro	 carattere	 storico’.	 Perfino	 il	 trasferimento	del	bene	 culturale	deve	essere	
autorizzato	dal	Ministero	che,	attraverso	i	suoi	funzionari,	può	imporre	sopralluoghi	e	ispezioni	con	
preavviso	non	inferiore	a	5	giorni	per	accertarsi	dello	stato	del	bene.	

In	altre	parole,	il	ministero	pose	tutte	le	garanzie	necessarie	affinché	un	patrimonio	archeologico	e	
culturale	non	possa	venir	gestito	come	una	semplice	collezione	di	soprammobili.	

Il	Mascìa	decise,	tra	2015	e	2016,	di	donare	al	Museo	ben	83	reperti	della	sua	pregevole	raccolta	
archeologica	 rinunciando	 alla	 gestione	 privata.	 In	 effetti,	 i	 vincoli	 parlano	 chiaro:	 il	 privato	 può	
mettere	in	vendita	i	beni	culturali	di	sua	proprietà,	ma	lo	Stato	ha	il	diritto	di	prelazione,	ovvero	può	
acquistarli	con	precedenza	assoluta.	

Se	i	vincoli	sembrano	una	sorta	di	punizione	nei	confronti	del	collezionista,	ci	si	deve	ricredere:	il	
singolo	 reperto	archeologico	non	è	una	mera	proprietà	 che	assume	valore	 in	base	alle	 leggi	del	
mercato,	 ma	 un'eredità	 che	 abbiamo	 avuto	 dal	 passato	 e	 che	 dobbiamo	 necessariamente	
trasmettere	alle	future	generazioni.			
L’importantissima	Convenzione	di	Faro,	firmata	da	molti	stati	europei	e	ratificata	dall’Italia	nel	2020,	
è	 stata	 redatta	 proprio	 per	 scardinare	 il	 vecchio	 concetto	 di	 patrimonio	 culturale	 inteso	 come	
qualcosa	 di	 materiale,	 magari	 economicamente	 circoscritto.	 La	 nuova	 definizione	 sottolinea	
l’importanza	del	valore	che	tutti	noi	diamo	al	‘patrimonio	culturale’	ovvero	“un	insieme	di	risorse	
ereditate	 dal	 passato	 che	 le	 popolazioni	 identificano,	 indipendentemente	 da	 chi	 ne	 detenga	 la	



proprietà,	 come	 riflesso	 ed	 espressione	 dei	 loro	 valori,	 credenze,	 conoscenze	 e	 tradizioni,	 in	
continua	evoluzione”.	

Indipendentemente	 da	 chi	 ne	 detenga	 la	 proprietà	 recita	 l’articolo	 più	 importante	 della	
Convenzione:	questi	bellissimi	reperti	appartengono	a	tutti	e,	allo	stesso	tempo,	a	nessuno.	Perfino	
il	nostro	museo	Archeologico	del	Territorio	di	Populonia	ne	è	solo	il	custode	attento,	ma	certamente	
non	il	proprietario.	

La	presa	di	coscienza	che	un	bene	culturale	debba	essere	protetto	in	quanto	bene	comune	è	recente	
e	le	conseguenti	misure	organiche	di	tutela	a	livello	legislativo	si	sono	rafforzate	solo	a	partire	del	
ventesimo	secolo.	Troppo	tardi	per	le	centinaia,	forse	migliaia,	di	reperti	che	avevano	già	varcato	il	
confine	senza	che	lo	Stato	se	ne	interessasse.		 	
Anche	 il	 nostro	 territorio	 è	 stato	 fatto	 oggetto	 di	 un	 sistematico	 saccheggio	 del	 patrimonio	
archeologico:	dopo	quasi	due	 secoli	dal	 ritrovamento	nelle	acque	di	Piombino	 (1832),	 fa	ancora	
sfoggio	di	sé	-	al	Museo	del	Louvre	-	l’Apollo	di	Piombino.	

	

Figura	1	Apollo	di	Piombino,	una	cui	copia	è	esposta	nelle	sale	di	questo	museo.	

Il	 bronzo	 passò	 di	 mano	 in	 mano	 fino	 ad	 essere	 acquistato	 dal	 celebre	 museo	 parigino	 da	 un	
collezionista	 francese	 che	 ricavò	dalla	 vendita	 sedicimila	 franchi.	 Era	 il	 1834	e	né	 in	 Italia,	 né	 in	
Francia	esistevano	leggi	sulla	tutela.		

Anche	 il	 mosaico	 con	 fondo	 marino	 oggi	 custodito	 all’interno	 del	 museo	 ha	 avuto	 una	 storia	
tormentata.	Rinvenuto	nel	1842	presso	l’Acropoli	di	Populonia,	venne	staccato	e	successivamente	
venduto,	 passando	 così	 di	 mano	 in	 mano	 a	 diversi	 collezionisti	 privati.	 Durante	 l’ennesimo	



trasferimento,	subì	un	tragico	incidente	stradale	che	ne	provocò	il	danneggiamento.	Restaurato,	la	
raffigurazione	venne	fortemente	alterata	e	ben	dodici	specie	tra	molluschi	e	pesci	vennero	costruiti	
ex	novo.	Per	finire,	questo	meraviglioso	pavimento	di	epoca	romana	finì	in	Inghilterra	e	acquistato	
illegalmente	da	un	privato	antiquario.		

	

Figura	2	Dettaglio	del	mosaico	dall'Acropoli	di	Populonia.	

La	 dichiarazione	 di	 interesse	 e	 i	 relativi	 vincoli	 avrebbero	 protetto	 il	 mosaico:	 prima	 dal	
danneggiamento	 durante	 i	 trasferimenti	 non	 autorizzati	 e	 in	 seguito	 lo	 avrebbero	 salvato	 dalla	
vendita	illegale	all’estero.	

Nel	caso	della	collezione	di	Salvatore	Mascìa	l’imposizione	di	vincoli	da	parte	dello	Stato	non	ha	fatto	
altro	che	ratificare	l’attenzione	e	la	tutela	che	il	proprietario	dei	reperti	ha	da	sempre	messo	nella	
sua	raccolta	fino	a	portarla,	come	donazione,	qua	dove	tutti	possiamo	ammirarla.	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	



Il	collezionismo	e	i	suoi	limiti	

	 	
Questo	 primordiale	 istinto	 del	 facoltoso	 cittadino	 di	 ‘strappare’	 alla	 comunità	 l’antico	 ha	 radici	
molto	lontane	nel	nostro	paese.		 	
Gli	stessi	romani	arrivavano	a	spendere	cifre	astronomiche	per	esporre	nella	propria	domus	opere	
(sculture,	dipinti,	suppellettili)	prodotte	dal	genio	artistico	dei	greci,	che	consideravano	maestri	di	
raffinatezza.		

	

Figura	3	Busto	di	Cicerone	dai	Musei	Capitolini	

	

Il	famoso	oratore	Cicerone	disponeva	dei	servizi	di	Pomponio	Attico	-	un	vero	e	proprio	procuratore	
dotato	di	vasta	conoscenza	nel	campo	delle	arti	greche	-	che	acquistava	di	volta	in	volta	i	capolavori	
che	desiderava.	

	

Falsi	e	falsari	nell’Antichità	

Dopo	la	conquista	romana	della	Grecia,	tra	il	I	ed	il	II	secolo	d.C.,	la	richiesta	di	opere	greche	esplose	
tra	i	ricchi	patrizi	di	Roma.	Non	solo	abili	scultori	riprodussero	in	marmo	copie	fedeli	di	originali	greci,	
ma	 è	 perfino	 attestata	 la	 produzione	 di	 autentiche	 patacche	 da	 rifilare	 agli	 ingenui	 collezionisti	
romani.	L’inganno	avveniva	semplicemente	falsificando	sulle	opere	d’arte	la	firma	di	maestri	greci.	

Fedro	ne	parla	chiaramente:	

 (…) certi artisti dei nostri giorni ottengono per le loro opere un maggiore apprezzamento se 
hanno firmato con il nome di Prassitele le loro statue di recente fattura, con quello di Mirone 
l'argento cesellato e con quello di Zeusi i loro quadri. 



	

	

	

Questa	brama	nel	possedere	antichità	presso	la	propria	abitazione	esplose	letteralmente	durante	
l’Umanesimo.	 I	 collezionisti	 quattrocenteschi	 volevano	 ostentare	 il	 loro	 gusto	 artistico	 e	 la	 loro	
eleganza	possedendo	reperti	archeologici	di	epoca	classica	(soprattutto	greca	e	romana).	Nasceva	
però	 la	 consapevolezza,	 ancora	 alla	 base	 del	moderno	 studio	 del	 passato,	 di	 ricercare	 non	 solo	
l’oggetto	esteticamente	bello,	ma	anche	 la	testimonianza	utile	alla	conoscenza	del	passato	e	del	
mondo	classico.	 	
Si	 pensi	 al	 celebrato	 poeta	 Francesco	 Petrarca	 che	 prima	 di	 comporre	 una	 delle	 sue	 opere	 più	
famose	 -	De	 Viris	 Illustribus	 (Vita	 degli	 uomini	 illustri)	 -	 arrivò	 a	 possedere	moltissime	monete	
antiche,	utilizzandole	per	ricostruire	le	gesta	e	la	storia	degli	uomini	a	cui	il	suo	componimento	era	
dedicato	(il	primo	libro	è	interamente	costituito	dalle	biografie	di	uomini	romani).		

	

Figura	4	Edizione	del	1476	del	testo	di	Petrarca.	Indice	da	Romolo	a	Traiano.	

La	sua	collezione	quindi	non	aveva	solo	scopi	puramente	estetici,	ma	era	funzionale	alla	definizione	
del	suo	libro	e	alla	celebrazione	degli	uomini	illustri.		 	
Durante	il	Trecento,	addirittura,	si	tentò	una	prima	sistemazione	razionale	delle	loro	collezioni.	In	
piccole	stanze	appartate	dei	palazzi	vengono	organizzati	gli	studioli	dove,	nei	momenti	liberi,	il	ricco	
principe	poteva	ritirarsi	ad	ammirare	i	reperti	e	trarne	ispirazione.	



	

Figura	5	Dettaglio	delle	decorazioni	dello	studiolo	di	Federico	da	Montefeltro	(Urbino)	

Tra	 il	 Quattrocento	 ed	 il	 Cinquecento,	 gli	 studioli	 si	 evolvono	 in	Wunderkammer	 (camere	 delle	
meraviglie)	 e	 in	 Schatzkammer	 (camere	 del	 tesoro).	 Le	 prime	 erano	 letteralmente	 stanze	 dove	
facoltosi	 privati	 esponevano	 e	 conservano	 oggetti	 raccolti	 -	 definiti	 mirabilia	 -	 che	 dovevano	
stuzzicare	la	curiosità	dell’ospite.	Le	collezioni	potevano	includere	invenzioni	meccaniche,	monete,	
armi	 e	 perfino	 riproduzioni	 di	 animali	 fantastici	 (come	 l’unicorno,	 le	 chimere	 e	 il	 basilisco).	 Le	
Schatzkammer,	 invece,	raccoglievano	veri	e	propri	tesori	artistici	come	gemme	e	metalli	preziosi,	
ma	anche	opere	d’arte	(statue	e	quadri)	che	saranno	poi	i	nuclei	per	i	futuri	grandi	musei	artistici.		



	

Figura	6	Un	'supposto'	esemplare	di	sirena	parte	di	una	Wunderkammer	(Museo	di	Storia	Naturale	di	Venezia).		

Il	saccheggio	commissionato	dai	ricchi	collezionisti	assunse	dimensioni	tali	che	Papa	Pio	II	nel	1462	
dovette	addirittura	emanare	una	bolla	pontificia	per	arginare	il	fenomeno	e	tentare	di	proteggere	i	
monumenti	antichi	di	Roma.	

I	luoghi	deputati	alle	raccolte	private	(Studioli,	Wunderkammern,	etc.)	erano	per	loro	stessa	natura	
stanze	 di	 limitata	 grandezza.	 I	 sovrani	 europei	 e	 le	 più	 importanti	 famiglie	 principesche	
cominciarono	a	organizzare	le	loro	collezioni	in	ambienti	più	ampi	allestendo	così	“musei	privati”	
che	prenderanno	il	nome	di	gallerie.	Il	loro	intento	era	quello	di	celebrare	il	prestigio	e	la	ricchezza	
del	collezionista	permettendone	l’accesso	a	più	persone	possibile.		

La	fame	di	possedere	collezioni	non	si	è	mai	estinta.	Facoltosi	privati,	ancora	oggi,	frequentano	case	
d’asta	e	mercati	antiquari	con	lo	scopo	di	acquistare	reperti	archeologici	di	ogni	epoca	e	cultura.	
	 	
L’accresciuta	 consapevolezza	 che	 i	 beni	 culturali	 appartengano	 alla	 comunità	 ha	 fatto	 sì	 che	 la	
legislazione	italiana	si	adeguasse	ai	tempi	e	alla	sensibilità	comune.	La	legge	permette	in	effetti	la	
proprietà	privata	di	reperti	archeologici	con	una	importante	limitazione:	è	necessario	dichiarare	che	
il	possesso	di	bene	di	 interesse	archeologico	sia	precedente	al	1909,	ovvero	 l’anno	in	cui	è	stata	
promulgata	la	Legge	364	in	materia	di	protezione	delle	antichità.	Il	Soprintendente	competente	può	
disporre	verifica	di	quanto	dichiarato	e	confermare	o	meno	la	liceità	della	collezione,	conferendo	
eventualmente	la	notifica	nel	caso	sia	particolarmente	importante.	 	
Dopo	tale	data	il	possesso	di	reperti	archeologici	è	ritenuto	lecito	solo	in	presenza	di	documenti	o	
altri	titoli	che	ne	attestino	il	regolare	acquisto	o	lascito	ereditario.	Tutto	ciò	per	non	incoraggiare	un	
tipo	di	committenza	compiacente	con	chi	mette	in	atto	ignobili	scavi	clandestini.	



Foto	patrimonio	disperso	Museo	Piombino	

È	chiaro,	tuttavia,	che	il	collezionismo	privato	-	seppur	lecito	-	presenti	dei	limiti	insuperabili	per	chi	
si	 occupa	di	 archeologia.	Anche	 se	 gli	 acquisti	 sono	documentati	 come	prescritto	dalla	 legge,	 la	
provenienza	fisica	del	reperto	non	sarà	mai	tracciata	con	esattezza	scientifica:	che	il	pezzo	provenga	
da	vecchie	collezioni	o	lecitamente	da	scavi,	non	si	saprà	mai	specificatamente	a	chi	appartenesse	
in	antichità.	Senza	contare	che	 l’acquisto	privato	alimenta	 la	piaga	mai	definitivamente	sconfitta	
degli	scavi	clandestini	che	tanto	danno	hanno	fatto	e	continuano	a	fare	nel	nostro	paese.	

Prendiamo	in	esame	due	magnifici	vasi,	entrambi	esposti	al	Museo	Archeologico	del	Territorio	di	
Populonia.	 Il	 primo	è	un	esemplare	di	olpe	 (Inv.	 230225)	utilizzato	per	 versare	 vino	e	 rinvenuto	
all’interno	della	tomba	14	presso	la	Necropoli	delle	Grotte	a	Populonia.	Il	secondo	(Inv.	74),	invece,	
è	un	contenitore	per	 liquidi	 (una	pelike)	 incluso	nella	Collezione	Mascìa.	Grazie	allo	 studio	delle	
decorazioni	 possiamo	 certamente	 intuire	 che	 siano	 entrambe	 produzioni	 di	 inizio	 III	 secolo	 a.C.		
provenienti	dall’area	apula	e	circoscrivibili	alle	botteghe	dello	stile	cosiddetto	Gnathia.		

La	pelike	della	Collezione	altro	non	può	dirci.	

	

Figura	7	L'olpe	rinvenuta	nella	Tomba	14	(sinistra)	e	la	pelike	della	collezione	Mascia	(destra)	

	

Studiando	approfonditamente	il	contesto	di	rinvenimento	dell’olpe	de	Le	Grotte	riusciamo	invece	a	
comprendere	come	il	vaso	fosse	stato	importato	dalla	Puglia	a	Populonia	per	poterlo	deporre	-	in	
coppia	con	un	altro	contenitore	simile	-	all’interno	di	una	ricca	tomba	a	camera	destinata	ad	una	
sola	donna.	Comparando	il	dato	di	Populonia	con	altri	simili	contesti	archeologici,	si	 intuisce	che	
quello	specifico	tipo	di	vaso	è	unico	nel	panorama	delle	produzioni	di	Gnathia	e	che	quindi	la	donna	
sepolta	dovesse	essere	molto	importante	e	avere	un	accesso	privilegiato	al	mercato.	 	



L’associazione	nella	tomba	dell’olpe	con	un	ricco	set	da	banchetto,	associazione	che	si	ripete	in	molti	
altri	contesti,	permette	di	aggiungere	che	l’olpe	stile	Gnathia	doveva	essere	usato	in	occasioni	di	
simposi	e	rituali	che	prevedevano	il	consumo	di	vino.		

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

I	pezzi	della	collezione	

La	collezione	Mascìa	rappresenta	un	insieme	eterogeneo	di	reperti	archeologici	in	ottimo	stato	di	
conservazione	e,	in	molti	casi,	di	eccellente	qualità	artistica.	Negli	83	pezzi	donati	al	Museo	si	riesce	
perfettamente	a	scorgere	non	solo	l’abilità	degli	artigiani,	ma	anche	i	peculiari	caratteri	stilistici	delle	
civiltà	che	li	hanno	prodotti.	Essi	coprono	più	di	700	anni	di	storia	umana	e	provengono	dalle	più	
ricche	città	del	bacino	mediterraneo	antico.	

VIII-VII	secolo	a.C.	



Il	gruppo	di	oggetti	più	antichi	risale	all’Età	del	Ferro	e	più	specificatamente	tra	l’VIII	secolo	a.C.	e	
agli	inizi	del	VII	a.C.	Come	gli	archeologi	sanno	bene,	la	ceramica	è	il	materiale	più	diffuso	negli	scavi	
archeologici:	praticamente	indistruttibile	e	relativamente	economica,	l’argilla	cotta	poteva	dare	vita	
a	bellissime	forme	per	bere	liquidi	o	per	mangiare.	Non	fa	eccezione	il	gruppo	di	reperti	pertinente	
alla	fase	tardo	villanoviana/orientalizzante	dell’Italia	tirrenica	della	Collezione	Mascìa:	di	15	pezzi,	
solo	4	esemplari	non	sono	vasi	in	ceramica,	bensì	straordinari	oggetti	fusi	in	bronzo.	Si	tratta	di	un	
set	di	tre	armille	(bracciali)	a	capi	sovrapposti	dalla	circonferenza	simile	e	un’ascia	del	tipo	ad	alette.	

In	 questo	 periodo	 il	 bronzo	 veniva	 considerato	 materia	 d’eccellenza	 per	 strumenti	 rituali	 da	
impiegare	nel	mondo	religioso	o	nell’aldilà	(come	l’ascia)	oppure	per	realizzare	ricchi	oggetti	di	uso	
personale	(come	le	armille).	Fortunati	archeologi,	spesso,	si	imbattono	in	contenitori	interrati	con	
oggetti	in	bronzo	all’interno:	non	solo	nell’Età	del	Ferro,	ma	anche	secoli	prima	(ad	esempio	per	i	
pani	di	Riva	dei	Cavalleggeri,	custodite	in	questo	Museo)	era	pratica	prudente	e	piuttosto	diffusa	
per	 autorità	 politiche	 o	 per	 ricchissimi	 privati	 creare	 ripostigli	 per	 nascondere	 preziosi	 surplus	
economici	o	per	‘tesaurizzare’	il	prezioso	metallo.			

	

Figura	8	Una	delle	trentacinque	panelle	di	bronzo	da	Riva	dei	Cavalleggeri	esposte	in	questo	Museo	

La	presenza	nella	collezione	di	numerose	tazze,	scodelle	e	attingitoi	ben	racconta	l’uso	sempre	più	
crescente	del	vino	che	tra	l’VIII	ed	il	VII	secolo	a.C.	diventa	un	must	presso	le	classi	aristocratiche	
dell’Italia	centrale.	Vino	e	carne	erano	al	centro	della	convivialità	di	questo	periodo	e	le	forme	della	
ceramica	 dovevano	 essere	 estremamente	 flessibili	 per	 assolvere	 tutte	 le	 ritualità	 legate	 al	 loro	
consumo.	 In	 molti	 casi,	 questi	 contenitori	 venivano	 utilizzati	 non	 solo	 quotidianamente	 per	 il	
consumo	di	liquidi,	ma	anche	per	le	cosiddette	libagioni,	ovvero	offerte	sacrificali	sacre	ai	defunti	
della	famiglia.	Questi	vasi,	che	solitamente	usati	come	‘bicchieri’	per	il	vino,	venivano	anche	adottati	
come	cinerari	per	i	resti	del	morto.		

Nella	collezione,	le	forme	e	le	dimensioni	dei	vasi	ascrivibili	al	VIII	e	al	VII	secolo	a.C.	sono	varie:	tutti	
gli	esemplari	hanno	pareti	molto	spesse	e	argilla	poco	depurata,	per	evitare	che	il	vaso	si	fratturasse	
durante	la	cottura	spesso	si	aggiungeva	paglia	o	altro	all’argilla;	per	questo	motivo	questo	tipo	di	
ceramica	viene	definita	tecnicamente	‘di	impasto’.		Nelle	tazze,	scodelle	e	attingitoi	di	impasto	la	
superficie	 appare	 esteticamente	 gradevole	 e	 lucida,	 liscia	 al	 tatto:	 è	 il	 frutto	 di	 un	minuzioso	 e	
fondamentale	 lavoro	di	 lucidatura	 compiuto	dal	 vasaio	prima	della	 cottura.	 Tramite	una	piccola	
spatolina	in	osso	o	legno	lunga	una	decina	di	centimetri,	 l’artigiano	lisciava	la	superficie	del	vaso	
eliminando	tutte	le	irregolarità.		 	



Negli	 esemplari	 più	 belli,	 la	 lucidatura	 è	 accompagnata	 da	 decorazioni	 impresse	 con	 un	 piccolo	
stampo	o	 incise	con	motivi	prevalentemente	geometrici,	utilizzando	uno	strumento	a	più	punte.	
Evidentemente	la	produzione	di	un	singolo	vaso	doveva	richiedere	energie	e	tempo	andando	quindi	
ad	assumere	un	valore	economico	molto	alto.	I	piccoli	buchi	presenti	in	una	scodella	di	2800	anni	
presente	nella	collezione	tradisce	il	tentativo	di	‘riattaccare’	forse	con	una	piccola	corda	due	pezzi	
di	ceramica	fratturata	per	evitare	di	gettarla	via.				 	

Pur	datata	agli	inizi	del	VII	secolo	a.C.,	la	bellissima	olla	di	quasi	20	cm	si	discosta	completamente	
dagli	altri	 vasi:	diversa	non	solo	è	 la	dimensione,	ma	anche	e	soprattutto	 lo	 stile.	 L’intero	corpo	
ovoide	è	stato	decorato	con	una	sovradipintura	di	colore	bianco	su	un	fondo	rossastro	 (da	cui	 il	
nome	anglofilo	dello	stile:	white	on	red)	organizzata	tramite	un	ricco	e	fitto	repertorio.	Tre	gruppi	di	
triplici	cerchi	concentrici	con	un	punto	centrale	sono	visibili	nella	parte	centrale	del	vaso,	ai	lati	tre	
fasce	verticali	con	losanghe	su	un	lato	e,	sul	fondo	e	sul	piede,	due	fasce	orizzontali.	Completano	
una	coppia	di	cerchielli	concentrici	sopra	le	anse	e	anelli	dipinti	intorno	all'attacco	delle	anse.			
Chiaramente	 tale	decorazione	non	poteva	essere	certamente	 stesa	direttamente	 sull’argilla,	pur	
regolare	e	lucida	che	fosse.	Così	 il	vasaio	si	risolse	a	stendere	a	pennello	un	sottile	velo	di	argilla	
liquida	 (detta	 ingobbio)	 per	 rendere	 il	 prodotto	 più	 fine	 e	 adatto	 alle	 decorazioni	 che	 avrebbe	
ospitato.	
	
Orientalizzante	(VII	e	VI	secolo	a.C.)	
	
La	collezione	Mascìa	offre	un	significativo	numero	di	ceramiche	databili	all’epoca	orientalizzante.	La	
penisola	italiana	tra	VII	e	VI	secolo	a.C.	è	divisa	da	due	grandi	sfere	di	influenze:	dalla	valle	del	Po’	
alla	Campania	prosperano	gli	Etruschi,	mentre	nell’Italia	meridionale	e	in	Sicilia,	i	greci	moltiplicano	
le	loro	floride	colonie.	La	vicinanza	geografica	e	gli	intensi	scambi	commerciali	creano	una	sorta	di	
calderone	culturale	mediterraneo	dove	c’è	circolazione	di	idee,	mode	e	uomini.	
Decine	 di	 vasi	 -	 di	 varia	 forma	 e	 dimensione	 -	 risalenti	 tra	 i	 2600	 e	 i	 2500	 anni	 fa	 sono	 stati	
pazientemente	raccolti	da	Salvatore	Mascìa:	oggi	ci	aiutano	a	immaginare	quanto	potesse	essere	
difficile,	 per	 una	 ricca	 famiglia	 etrusca,	 la	 scelta	 del	 proprio	 servizio	 di	 ceramica.	 Se	 è	 vero	 che	
l’ottimo	 livello	 di	 conservazione	 di	 questi	 reperti	 lascia	 pensare	 possano	 provenire	 da	 contesti	
sepolcrali,	è	anche	vero	che	i	corredi	funebri	riflettevano	la	moda	e	il	gusto	dei	vivi.	
	
Ben	14	esemplari	 del	 gruppo	di	 ceramiche	pertinenti	 all’epoca	orientalizzante	etrusca	 risentono	
fortemente	dell’influenza	della	greca	Corinto.	In	effetti,	la	città	di	Corinto,	diventa	nel	VII	secolo	a.C.	
la	città	più	attiva	per	volume	e	qualità	di	produzione	del	vasellame.	Il	mercato	mediterraneo	viene	
ben	presto	inondato	dai	caratteristici	vasi	corinzi	riconoscibilissimi	dall’uso	di	argilla	con	colorazioni	
che	tendono	al	crema	e	al	giallo	chiaro.		Sulle	superfici,	utilizzando	vernici	colorate	dal	rosso	al	nero,	
il	ceramografo	rappresenta	su	registri	ben	distinti	successioni	di	animali	reali	o	mitologici,	talvolta	
interi	miti,	ma	è	la	ricchezza	barocca	delle	decorazioni	che	fa	da	padrona:	trecce,	fiori,	 linguette,	
puntini,	palmette	e	‘denti	di	lupo’	(sorta	di	triangoli	con	vertici	rastremati	verso	l’alto).	

L’arrivo	sempre	più	copioso	di	vasi	corinzi	in	Etruria	e	nel	Sud	Italia,	ma	soprattutto	l'emigrazione	di	
artigiani	greci	in	cerca	di	fortuna	portarono	velocemente	(nella	seconda	metà	del	VII	a.C.)	alla	nascita	
di	botteghe	 locali	 che	 imitavano	 lo	stile	e	 la	 forma	della	ceramica	corinzia.	Tra	 le	città	etrusche,	
l’emulazione	ebbe	particolare	 fortuna	e	diede	vita	alla	 cosiddetta	ceramica	etrusco-corinzia	 che	
concentrò	la	sua	produzione	in	piccole	e	medie	forme	di	origine	corinzia:	aryballoi	e	alabastra	per	
contenere	unguenti	e	profumi,	olpai	e	oinochoai	per	contenere	e	versare	il	vino.	 	
Le	 ceramiche	etrusco-corinzie	 riuscirono	 così	 non	 solo	 a	 colmare	 la	 forte	 richiesta	 del	 mercato	



interno,	 ma	 diventarono	 anche	 oggetto	 di	 esportazioni	‘estere’	 che	 partendo	 dall’Etruria	
raggiungevano	le	città	del	Mediterraneo	occidentale.	

	

Figura	9	Localizzazione	di	Corinto	(Grecia)	e	dell'Etruria	Etrusca	

La	grande	varietà	di	forme	e	decorazioni	delle	ceramiche	corinzie	ed	etrusco-corinzie	è	ben	evidente	
anche	nei	corredi	funebri	posti	all’interno	delle	tombe	a	tumulo	di	Populonia	ed	esposte	nel	museo.	
Tuttavia,	 spesso,	 a	 fianco	 dei	 vasi	 di	 origine	 o	 influenza	 greca	 venivano	deposti	 interi	 servizi	 da	
simposio	 caratterizzati	 da	 colore	 molto	 scuro	 e	 dai	 particolari	 riflessi	 lucenti,	 quasi	 metallici.	 Il	
bucchero,	come	viene	chiamato	questo	tipo	di	produzione,	è	ottenuto	grazie	a	speciali	tecniche	di	
cottura	e	può	essere	considerato	la	ceramica	nazionale	identitaria	etrusca;	inventato	probabilmente	
a	Cerveteri	si	diffonderà	capillarmente	non	solo	in	Etruria,	ma	anche	verso	la	stessa	Grecia.	

Nella	collezione	Mascìa	sono	raccolti	ben	6	vasi	in	bucchero,	tutti	esemplari	di	grandi	dimensioni	e	
ascrivibili	al	VI	secolo	a.C.	Si	tratta	di	un	notevole	kantharos	(un	recipiente	con	doppio	manico	usato	
per	bere	vino)	di	più	di	30	cm	di	altezza,	due	calici	con	le	superfici	superiori	ondulate,	due	anfore	
per	il	trasporto	del	prezioso	liquido	e	una	meravigliosa	hydria	(che	si	distingue	dalla	coppia	di	anfore	
per	 la	presenza	di	ben	tre	manici:	due	simmetriche	orizzontali	e	più	corte	per	 il	 trasporto	e	una	
orizzontale	che	arriva	al	collo	per	versare	il	vino	)	decorata	con	una	successione	di	cigni	realizzati	a	
stampo.	

I	due	calici,	le	anfore	e	l’hydria	sono	con	tutta	probabilità	prodotti	di	lusso	in	bucchero	provenienti	
da	una	bottega	sita	a	Chiusi.	Questo	tipo	di	contenitori,	date	le	grandi	dimensioni,	era	destinato	al	
trasporto	e	al	consumo	collettivo	di	vino	durante	i	banchetti,	seguendo	ben	precise	ritualità	mediate	
dal	mondo	greco	e	orientale.	Ovviamente,	per	quanto	i	dati	scientifici	siano	ancora	frammentari,	
appare	chiaro	che	prodotti	di	questa	qualità	venissero	commissionate	anche	per	andare	a	costituire	
corredi	di	sepolture	di	alto	rango	delle	aristocrazie	etrusche.		

Stesso	 discorso	 potrebbe	 valere	 per	 il	 grande	 kantharos	 in	 bucchero	 prodotto	 invece	 a	 Vulci,	
nell’Etruria	meridionale.	Il	kantharos	standard	è	di	per	sé	una	coppa	con	le	anse	che	sormontano	
l’orlo	del	vaso	impiegato	proprio	per	contenere	il	vino	e	portarselo	alla	bocca.	



	

Figura	10	Raffigurazione	su	vaso	di	un	uomo	con	kantharos	in	mano	

Tuttavia,	è	difficile,	nel	nostro	caso,	poter	sollevare	un	‘bicchiere’	con	un	diametro	di	oltre	26	cm.	È	
ipotizzabile	quindi	che	non	si	ricorresse	a	questi	giganteschi	esemplari	per	un	semplice	banchetto,	
pur	ricco	che	fosse,	ma	che	se	ne	prevedesse	l’uso	comunitario	per	la	condivisione	del	vino	durante	
le	fasi	più	importanti	e	sacre	di	banchetti	a	sfondo	religioso	e	rituale.		 	
Alcuni	studiosi	hanno	evidenziato	che	esemplari	di	kantharoi	in	bucchero	di	grandi	dimensioni	sono	
stati	rinvenuti	presso	scavi	archeologici	di	alcuni	dei	più	importanti	santuari	‘internazionali’	in	Asia	
Minore	 e	 Grecia	 (ad	 es.	 presso	 il	 santuario	 di	 Afrodite	 a	 Mileto	 e	 quello	 di	 Apollo	 a	 Didima),	
confermando	così	il	carattere	non	quotidiano	di	questo	tipo	di	ceramica.	

La	 coesistenza	 tra	 la	 ceramica	 corinzia	 ed	 etrusco-corinzia	 e	 la	 ceramica	 in	 bucchero	 è	 ben	
osservabile	 in	 moltissimi	 corredi	 funebri	 delle	 tombe	 di	 Populonia	 e	 non	 solo.	 La	 tomba	 delle	
Oreficerie	(VII-VI	a.C.)	è	paradigmatica:	oltre	a	preziose	bottigliette	fittili	per	contenere	profumi	e	
unguenti,	i	defunti	nell’aldilà	avrebbero	avuto	a	disposizione	un	servizio	da	banchetto	per	bere	vino	
etrusco-corinzio:	kotỳle	e	oinochoai	(ovvero	coppe	per	bere	e	brocche	per	versare	vino).		



	

Figura	11	Tomba	delle	Oreficerie,	Parco	Archeologico	di	Baratti	e	Populonia	

Nel	corredo	venne	però	incluso	anche	un	servizio	in	bucchero	fatto	di	ciotole,	coppe	e	un	calice.		
Lo	studio	degli	antichi	carichi	delle	navi	affondate	a	Cap	d’Antibes	(VI	sec.	a.C.)	dimostrano	perfino	
che	la	ceramica	in	bucchero	e	quella	etrusco-corinzia	venivano	trasportate	insieme	per	soddisfare	
le	richieste	dei	clienti	più	esigenti.	

Vasai	al	lavoro	nel	V	e	nel	IV	secolo	a.C.		

La	Collezione	Mascìa	ci	permette	di	avere	un	punto	di	osservazione	privilegiato	su	alcune	delle	più	
splendide	 produzioni	 ceramiche	 di	 V	 e	 IV	 secolo	 a.C.	 Nello	 specifico,	 nonostante	 lacunose	
informazioni	sulla	provenienza	dei	reperti,	si	riesce	a	riconoscere	la	mano	di	specifici	ateliers	di	vasai	
che,	una	volta	standardizzata	la	forma	e	la	decorazione,	producevano	quasi	in	serie	i	loro	prodotti.	
Questo	permetteva	alle	botteghe	di	abbattere	i	costi	di	produzione	e	ai	vasai	di	raggiungere	un’alta	
specializzazione	ripetendo	adottando	omogeneità	di	stili	e	forme.			

Molto	interessante	è,	ad	esempio,	lo	skyphos	prodotto	dal	cosiddetto	Gruppo	Lancut,	una	bottega	
di	ceramografi	attivi	in	Grecia	nella	prima	metà	del	V	secolo	a.C.,	di	cui	si	conoscono	all’incirca	200	
esemplari	in	tutto	il	mondo.	La	caratteristica	di	questa	bottega,	come	ben	si	osserva	nell’esemplare	
della	collezione	Mascìa,	è	la	raffigurazione	sommaria	(silhouette)	di	due	personaggi	racchiusi	in	una	
sorta	di	quinta	scenografica	definita	da	due	palmette	ai	bordi.	Forma	assolutamente	prediletta	dai	
vasi	del	gruppo	Lancut	è	lo	skyphos:	si	trattava	di	una	coppa	profonda,	di	dimensioni	variabili,	munita	
di	doppio	manico	e	utilizzata	per	bere	vino.	Nel	nostro	esemplare,	come	una	diapositiva,	si	racconta	
una	scena	dionisiaca:	un	satiro	(figura	mitologica	metà	uomo	e	metà	capra)	con	in	mano	un	corno	
potorio	 probabilmente	 colmo	 di	 vino	 all’inseguimento	 di	 una	menade	 (seguace	 di	 Dioniso)	 che	
esibisce	un	tirso,	ovvero	un	bastone	rituale	tipico	del	Dio	del	vino.	



Le	 produzioni	 greche	 di	 V	 secolo	 a.C.	 non	 si	 esauriscono	 con	 il	 gruppo	 di	 Lancut,	 perché	 nella	
collezione	si	possono	apprezzare	due	glaukes	(piccole	coppe	con	due	manici)	prodotte	ad	Atene	e	
decorate	con	l’inconfondibile	civetta	in	piedi	tra	due	rami	di	olivo.	Si	tratta	di	una	produzione	molto	
popolare	 che,	 dalle	 botteghe	 del	 Ceramico	 di	 Atene,	 raggiungeva	 perfino	 l’Etruria	 e	 l’Italia	
meridionale.	Durante	il	IV	secolo	la	richiesta	di	glaukes	ateniesi	con	civetta	e	ulivo	era	tale	che,	come	
in	altre	occasioni,	venne	organizzata	una	produzione	locale	di	imitazione	sita	proprio	in	Etruria	e	in	
Puglia.		
Questi	due	esemplari	sono	stati	fabbricati	in	Grecia	e,	probabilmente,	esportati	per	le	mense	dei	più	
ricchi	commensali.	Non	è	chiaro	ancora	se	le	glaukes	fossero	utilizzate	quotidianamente	per	bere	
vino	oppure	solo	in	particolari	cerimonie	religiose.		

Anche	la	lekythos	e	l’oinochoe	sono	state	realizzate	da	una	stessa	bottega	che	viene	localizzata	dagli	
studiosi	a	Caere	(Cerveteri)	e	che,	curiosamente,	prende	il	nome	dalle	iniziali	delle	città	i	cui	musei	
ne	 espongono	 alcuni	 esemplari:	 Torcop	 (ovvero	 TORonto	 e	 COPenaghen).	 Il	 gruppo	 di	 Torcop	
caratterizza	i	propri	vasi	decorandoli	con	profili	femminili	rese	a	figure	rosse:	un	tratto	distintivo	del	
brand	si	direbbe	oggi.		

	
Figura	12	Coppa	torcop	della	Collezione	Mascìa	e	dettaglio	dei	due	profili	femminili	

	

	

Nella	collezione	Mascìa	sono	attestate	due	diverse	forme	prodotte	dal	Gruppo	Torcop:	una	lekythos,	
ovvero	una	brocca	stretta	con	collo	allungato	e	manico	unico,	dipinta	con	una	donna	dalla	splendida	
acconciatura	raccolta	in	una	cuffia	(detta	sakkos)	con	il	classico	chignon	e	una	oinochoe	che	di	teste	
femminili	ne	ha	ben	tre:	una	sul	collo	di	profilo	e	due	affrontate	sul	corpo	del	vaso.		



	

Riconoscibilissimo	per	la	forma	del	vaso	e	soprattutto	per	lo	stile,	si	deve	aggiungere	alle	ceramiche	
più	interessanti	della	collezione	un	attingitoio	daunio	databile	al	V	secolo	a.C.		 	
Si	 tratta	sicuramente	di	uno	dei	 reperti	più	curiosi	e,	ad	un	occhio	 inesperto,	potrebbe	apparire	
semplicemente	un	piatto.	In	realtà	la	dimensione	e	l’aspetto	della	‘vasca’	è	tipico	di	un	grande	kyatos	
o	attingitoio	che	assolveva	le	funzioni	di	un	vero	e	proprio	ramaiolo.	I	kyatoi	erano	indispensabili	
durante	il	simposio	per	attingere	il	vino	dai	grandi	crateri	e	mescerli	dentro	contenitori	più	piccoli	e,	
inoltre,	 potevano	 essere	 impiegati	 per	 calcolare	 in	 giuste	 proporzioni	 acqua	 e	 vino	 -	 come	 un	
moderno	dosatore.		

	
Figura	13	Localizzazione	dell'Antica	Daunia	

A	differenza	 della	 grande	maggioranza	 delle	 ceramiche	 presenti	 nella	 collezione	Mascìa,	 questo	
attingitoio	non	è	stato	prodotto	in	Grecia	o	in	Etruria,	bensì	nell’antica	regione	pugliese	della	Daunia	
(zona	 Foggia-Barletta).	 I	 caratteri	 stilistici	 non	 mentono:	 i	 tipici	 motivi	 geometrici	 a	 linee	
semicircolari,	la	base	con	raggiera	e	cerchio	esterno	e	soprattutto	l’ansa	con	forma	antropomorfa	



lasciano	 intuire	 che	 l’attingitoio	 sia	 un	 capolavoro	 delle	 capacità	 artistiche	 dei	 vasai	 dauni	 che	
producevano	questo	tipo	di	vasi	per	usi	domestici	e	funerari.	

 

IV	e	III	secolo	a.C.:	la	ceramica	di	Gnathia	

Il	 nucleo	 di	 vasi	 della	 Collezione	 ascrivibili	 ai	 secoli	 IV	 e	 III	 è	 cospicuo:	 sono	 presenti	 di	 fatto	 la	
maggior	 parte	 delle	 produzioni	 che	 avremmo	 potuto	 trovare	 sulla	 tavola	 di	 una	 ricca	 famiglia	
dell’epoca.	Colpiscono,	per	quantità	e	qualità,	i	vasi	decorati	dalle	mani	sapienti	dei	ceramografi	di	
un	 filone	 artistico	 denominato	 ‘di	 Gnathia’,	 dal	 nome	 di	 un’antica	 città	 della	 Puglia	 (tra	 Bari	 e	
Brindisi)	dove	ne	venne	rinvenuto	un	massiccio	numero	di	esempi	per	la	prima	volta.	Gli	studiosi	
hanno	 identificato	 in	 Taranto	 il	 centro	 principale	 e	 irradiatore	 di	 questo	 tipo	 di	 ceramica	 che	
presenta	caratteristiche	omogenee.	Sulla	 superficie	dei	vasi	è	 stesa	una	vernice	nera	sulla	quale	
scene	figurate	e	ornamentali	sono	dipinte	in	bianco,	talvolta	con	pennellate	di	giallo	e	di	rosso.	I	
temi	cari	alla	ceramica	di	Gnathia	sono,	solitamente,	figure	isolate	incorniciate	da	motivi	floreali	e	
animali	reali	o	fantastici.		 	

	

Figura	14	Localizzazione	di	Gnathia	



Le	 ceramiche	 di	 Gnathia	 sono	 state	 commerciate	 tra	 il	 IV	 e	 il	 III	 secolo	 a.C.	 in	 tutto	 il	 bacino	
mediterraneo,	 ma	 vengono	 ritrovate	 quasi	 esclusivamente	 in	 ambienti	 funerari;	 lo	 stesso	 ricco	
corredo	della	tomba	14,	esposta	in	questo	museo,	includeva	una	bellissima	brocca	in	stile	Gnathia.		

Gli	esemplari	della	Collezione	Mascìa	lasciano	davvero	senza	parole.	Straordinarie	le	due	brocche	
(dette	epichysis)	con	stretto	e	allungato	collo	e	un	beccuccio	con	l’imboccatura	per	versare	vino.	
L’utilizzo	 nell’ambito	 del	 consumo	 di	 vino	 è	 palesato	 dalla	 ricca	 decorazione	 floreale	 resa	 con	
pennellate	 in	 bianco	 con	 doppio	 tralcio	 di	 vite	 da	 cui	 pendono	 pampini,	 viticci	 e,	 ovviamente,	 i	
grappoli.		

Ad	una	produzione	di	Gnathia	più	matura	appartengono	le	due	kylikes	e	la	pelike,	vasellame	ancora	
una	volta	impiegato	per	bere	e	mescere	vino.	La	kylix	72	è	un	capolavoro:	il	ceramografo	dopo	aver	
steso	la	vernice	nera	ha	inserito	in	una	cornice	di	vite	una	testa	di	uomo	con	folta	e	selvaggia	barba,	
reso	con	pennellate	quasi	impressionistiche,	forse	ispirandosi	alle	maschere	teatrali	tanto	in	voga	al	
tempo	(IV	a.C.).		

L’altra	kylix	e	 la	pelike	 invece	attingono	dal	patrimonio	decorativo	della	ceramica	di	Gnathia	più	
ricorrente	tra	il	IV	ed	il	III	secolo	a.C.	L’una.	La	kylix,	un	piccolo	coniglio	accovacciato	all’ombra	di	un	
ramoscello	 e	 l’altra,	 la	pelike,	 una	 bellissima	 colomba	 inserita	 tra	 girali	 floreali	 la	 cui	 precisione	
anatomica	ha	attraversato	2300	anni	per	arrivare	fino	a	noi.	

I	servitori	nell’aldilà:	gli	Ushabti	

Salvatore	Mascìa	nel	 formare	 la	 sua	collezione	di	antichità	vi	 include	anche	5	 statuette	egizie	di	
piccole	dimensioni	(tra	i	9	ed	i	13	cm).	Esse	sono	enigmatiche	figure	umane	con	le	mani	incrociate	
sul	 petto	 che	 gli	 egizi	 deponevano,	 spesso	 in	 numero	 cospicuo	 (nella	 tomba	 di	 Tuthankamon	
vennero	rinvenuti	ben	413	statuette!),	all’interno	delle	tombe	dei	faraoni	e	dei	più	ricchi	membri	
della	società.		Come	si	sa,	la	concezione	egizia	della	vita	ultraterrena	si	basava	sulla	convinzione	che,	
dopo	la	morte,	tutte	le	attività	quotidiane	continuassero.	A	tal	scopo,	chi	poteva	permetterselo,	non	
voleva	 certamente	 correre	 il	 rischio	 di	 adattarsi	 a	 svolgere	 lavori	 umili	 nell’aldilà,	 pertanto	
commissionava	 statuette	 di	 ‘sostituti’	 che	 avrebbero	 dovuto	 servirlo	 per	 l’eternità.	 Non	 a	 caso,	
alcune	degli	esemplari	Mascìa	mostrano	attributi	tipicamente	lavorativi:	zappa	e	sacco.	

	

		

	

	

	

	

	

	
Figura	15	Alcuni	ushabti	provenienti	dalla	
tomba	di	Tutankhamon	



Le	statuette	vengono	definite	con	una	parola	egizia:	ovvero	ushabti,	coloro	che	rispondono.	Erano,	
di	fatto,	chiamati	al	servizio	nell’aldilà	come	prescrive	il	Libro	dei	Morti:	“(…)	O	ushabti!	Se	io	sarò	
chiamato	(…)	per	eseguire	ogni	sorta	di	lavori	che	sono	eseguiti	nel	mondo	sotterraneo	(…)	eccomi,	
dici	tu	allora”.	Una	fine	certamente	non	rassicurante!	

I	‘servitori’	della	Collezione,	a	parte	il	numero	79	che	risale	alla	XXX	dinastia,	sono	databili	per	stile	
agli	ultimi	secoli	prima	della	nascita	di	Cristo,	un	periodo	della	storia	egiziana	caratterizzato	da	una	
forte	commistione	culturale:	da	un	lato,	la	nuova	influenza	greca	dovuta	alla	conquista	dell’Egitto	
da	parte	di	Alessandro	Magno	e	dall’altro	i	caratteri	tradizionali	autoctoni	della	cultura	faraonica.	Il	
nuovo	che	avanza,	guidato	dalla	nuova	dinastia	greco-macedone	dei	Tolomei,	metterà	sempre	più	
da	parte	l’antica	consuetudine	di	porre	ushabti	all’interno	delle	tombe	fino	a	scomparire	del	tutto	
in	epoca	romana.	

	

BOX	‘L’ho	trovato	in	spiaggia’	

La	consapevolezza	che	 il	patrimonio	culturale	appartenga	a	 tutti	noi	è	sempre	più	 radicata	nella	
società	e,	per	fortuna,	sono	sempre	meno	le	persone	che	hanno	il	coraggio	di	saccheggiare	reperti	
archeologici	trovati	per	caso	o	addirittura	di	organizzare	scavi	clandestini.	

Ma	cosa	si	deve	fare	quando	si	trova	fortuitamente	un	reperto?	

La	 legge	 è	 chiara	 a	 riguardo.	 L’articolo	 90	 del	 Codice	 dei	 Beni	 Culturali	 recita:	 “Chi	 scopre	
fortuitamente	cose	 immobili	o	mobili	di	 interesse	archeologico	o	culturale	ne	 fa	denuncia	entro	
ventiquattro	ore	al	soprintendente	o	al	sindaco	ovvero	all’autorità	di	pubblica	sicurezza	e	provvede	
alla	conservazione	temporanea	di	esse,	 lasciandole	nelle	condizioni	e	nel	 luogo	 in	cui	sono	state	
rinvenute”.	
Lasciarle	nel	luogo	dove	sono	state	rinvenute	significa	evitare	un	errore	molto	comune:	spesso,	in	
buona	 fede,	 il	 cittadino	 non	 addetto	 ai	 lavori	 raccoglie	 il	 reperto	 per	 portarlo	 alle	 autorità	
competenti.	 La	 rimozione	 anche	 di	 un	 singolo,	 minuscolo	 coccio	 dalla	 sua	 stratigrafia	 (ovvero	
dall’ambiente	 in	 cui	 è	 inserito)	 può	 portare	 irrimediabilmente	 a	 perdere	 informazioni	
importantissime	per	gli	archeologi.	Pensate	ad	un	sub	che	porta	in	superficie	una	semplice	anfora;	
anche	se	opportunamente	farà	denuncia	all’autorità	competente,	non	si	riuscirà	mai	a	sapere	se	
quel	singolo	antico	contenitore	facesse	parte	-	magari	-	di	un	carico	di	un	relitto.		

La	cosa	migliore	da	fare	quando	si	nota	un	artefatto	che	può	avere	valore	di	antichità	è	scattare	una	
foto	con	un	punto	di	riferimento,	non	rimuoverlo	e	avvisare	subito	 la	 locale	Soprintendenza	o	 le	
forze	 dell’ordine.	 Oltre	 alla	 soddisfazione	 di	 aver	 aiutato	 a	 incastrare	 un	 piccolo	 tassello	 nella	
ricostruzione	del	nostro	passato,	il	segnalatore	può	accedere	ad	un	‘premio’,	ovvero	una	somma	in	
denaro	che	viene	corrisposta	a	chi	ha	scoperto	fortuitamente	il	reperto	(solitamente	non	superiore	
ad	un	quarto	del	valore	del	manufatto).	

Ovviamente	questo	non	vale	per	archeologi	e	ricercatori	che,	durante	scavi	e	spedizioni,	raccolgono	
una	grande	mole	di	reperti.	Gli	studiosi	non	possono	in	alcun	modo	sottrarre	alla	fruizione	pubblica	
alcunché	rinvenuto	durante	le	indagini	archeologiche.	A	noi	resta	solo	l’emozione	della	scoperta	e	
il	 merito	 di	 aver	 contribuito	 -	 seppur	 in	 minima	 parte	 -	 alla	 comprensione	 del	 nostro	 comune	
passato.		


